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LA CRISI DELL'IRAK Il Consiglio dei ministri ha trovato una mediazione tra «oltranzisti» e Andreotti 
Il Parlamento convocato per il 22 e 23 agosto, ma De Michelis dice: la decisione è presa 

Partono le navi italiane 
Vanno nel Mediterraneo, ma pronte per il Golfo 
Perché questa scelta 
non è quella giusta 
ACHILLE OCCHETTO 

L e drammatiche vicende di questi giorni ci ri­
chiamano a una visione più ampia, a una pro­
spettiva di più grande respiro. La sconfitta del­
l'aggressione irakena è necessaria per riafler-

^ ^ ^ ^ mare il principio di legalità nei rapporti interna­
zionali. Ma tale sconfitta, da sola, non risolverà i 

problemi che fanno del Medio Oriente una delle zone più 
esplosive del mondo. Mi riferisco al problema politico costi­
tuito citi perpetuarsi dell'occupazione israeliana in territori 
palestinesi; oppure al problema economico dell'enorme 
concentrazione di risorse energetiche preziose per l'umani­
tà intera nella mani di pochi. 

La Ime della divisione bipolare del mondo ha aperto 
una fase di transizione e chiede una risposta in termini di 
nuovo ordine intemazionale. Questa fase di transizione 
non può durare indefinitamente, e nemmeno troppo a lun­
go. 

Altrimenti la fine della guerra fredda lascerebbe spazio 
libero a un mondo dominato da un blocco solo, determi­
nando nuove ingiustizie e nuovi pencoli per la pace. 

Avvertiamo infatti il rischio che i vecchi strumenti della 
politica di potenza, non più usati nel confronto bilanciato 
tra due blocchi, siano utilizzati per affermare l'egemonia di 
una parte sola. Oppure per affermare egemonie regionali in 
una degenerazione dei conflitti basata sulla logica del più 
forte. 

La via dev'essere un'altra: partire dall'interdipendenza 
tra i problemi dell'umanità intera per costruire un governo 
mondiale basato sul principi della democrazia e dei diritti 
dei popoli. 

L'attuale fase di transizione, se non viene governata con 
strumenti nuovi, può determinare squilibri. Non e sufficien­
te il superamento del bipolarismo per il quale ci slamo bat­
tuti da tempo. Occorre creare le condizioni di una demo­
crazia mondiale nella quale grandi e piccoli paesi possano 
determinare le toro sorti e In cui soprattutto s! trovi la strada 
per invertire la forbice che si allarga sempre più tra ricchi e 
poveri, tra Nord e Sud del mondo. 

Questa è la vera alternativa a un governo delle contrad­
dizioni planetarie affidato a un unico blocco militare. 

E un'alternativa, certo, da costruire gradualmen­
te, superando le grandi difficoltà che ad essa si 
frappongono. Ma sulla quale è possibile incam­
minarsi, misurando su essa la coerenza delle 
scelte che ogni Stalo è chiamato a compiere. 

"•"•"•"' Salutiamo pertanto con interesse tutte le inizia­
tive politiche e diplomatiche, come ad esempio quella as­
sunta dal presidente francese Mitterrand, che. anche In oc­
casione di questa grave crisi del Collo Persico, si muovono 
in questa prospettiva, in particolare rafforzando la coopera­
zione euro-araba. Questo è il momento infatti di far emer­
gere l'Europa come forte e decisivo soggetto di iniziativa in­
temazionale nel quadro di un più generale impegno di riva­
lutazione della funzionedelle Nazioni Unite. 

E questo è il senso profondo della posizione che abbia­
mo assunto in questi giorni: respingere ogni atto che preli­
guri l'idea che solo una parte, che solo un alleanza, che so­
lo i popoli ricchi del mondo hanno il compito e il diritto di 
decidere e di intervenire. E importante e positivo che gli 
Stai: Uniti abbiano all'inizio sottoposto la crisi al vaglio e al­
la decisione delle Nazioni Unite. Il Consiglio di sicurezza ha 
deciso con tempestività e compattezza la condanna del­
l'aggressione e le sanzioni contro l'Irak. Bisogna rimanere 
su questo terreno. Per questo la via maestra ci e sembrata e 
ancora ci sembra quella di ricondurre alle Nazioni Unite 
ogni decisione, compresa quella sulle modalità di attuazio­
ne delle risoluzioni contro l'aggressione irachena. 

Per queste ragioni la decisione del Consiglio dei ministri 
di mobilitare la flotta navale - per quanto ammantata da 
cautele e prudenze anche apprezzabili - riteniamo che 
non si muova all'interno del quadro d! riferimento da noi 
proposto e quindi non sia da condividere. 

Salperà lunedi prossimo da Taranto e La Spezia la 
miniflotta italiana (due fregate, una nave appoggio, 
650 uomini) in missione nel Mediterraneo orienta­
le, prima di puntare verso il Golfo Persico. Il Consi­
glio dei ministri ha infatti deciso di «differire» in due 
fasi la spedizione, in attesa delle decisioni dell'Ileo, 
convocato il 21 a Parigi. Un compromesso tra De Mi­
chelis e Andreotti. Il 22 e il 23 il voto del Parlamento. 

PAOLO BRANCA VITTORIO RAOONE 

• • ROMA. Una soluzione di 
compromesso tra la linea •in­
terventista» di De Michelis e la 
•prudenza» di Andreotti: due 
fregate e una nave appoggio si 
recheranno in missione di 
•pattugliamento» nel Mediter­
raneo, in attesa del via libera 
alla spedizione nel Golfo Persi­
co. Cosi ha deciso ieri all'una­
nimità il Consiglio dei ministri. 
L'appuntamento decisivo di­
venta la riunione dell'Unione 
Europea Occidentale (l'orga­
nismo comunitario di coope­
razione militare) convocata 
per martedì prossimo a Parigi, 
che dovrebbe decidere un'ini­
ziativa comune nel Golfo. Il 

giorno dopo si riunirà il Sena­
to, mentre il voto della Camera 
sulle decisioni del governo è 
previsto per giovedì. 

Sul piano militare, intanto, 
tutto è pronto. Le due fregate 
scelte per la missione sono 
l'Orsa» e la •Libeccio», assistite 
dalla nave di rifornimento 
•Stromboli». In tutto 650 uomi­
ni si imbarcheranno lunedi nei 
porti di La Spezia e Taranto, 
agli ordini del capitano di (re­
gata Pasquale Guzzini, coman­
dante del •Libeccio». Il Pel: «Il 
governo italiano ha perso 
un'altra occasione per dimo­
strare di saper assumere un'i­
niziativa autonoma». 

A PAGINA 3 Giulio Andreotti 

Da giovedì aumenta 
di nuovo la benzina: 
altre 40 lire 

PAOLO DELUCA 

• • ROMA Benzina più cara 
di 40 lire: il provvedimento sa­
rà esecutivo già domani. Lo ha 
stabilito il Comitato intermini­
steriale prezzi (Cip) al termine 
di una breve riunione. Una de­
cisione scontata, la prima vera 
ripercussione sulla nostra eco­
nomia per l'invasione irache­
na. Non ci sarà defiscalizzazio­
ne, quindi, la crisi intemazio­
nale del greggio la pagheran­
no i cittadini di tasca propria. 
Rialzi in vista anche per i bi­
glietti acrei, per le tariffe di na­
vigazione e per quelle Enel. 

Per il prezioso carburante si 
tratta del terzo aumento nel gi­
ro di tre settimane, 125 lire in 
totale ( + 8SS circa). Cresce­
ranno anche i costi della «nor­

male» e «senza piombo» ( + 40 
lire), del gasolio da autotrazio­
ne ( + 39), di quello da riscal­
damento ( + 23), dell'olio 
combustibile fluido ( + 25). 

A determinare l'ennesimo 
rincaro, la relazione Cee sui 
prezzi continentali del petro­
lio. Era attesa da giorni, ma 
nessuno dubitava sui suoi con­
tenuti: l'intricata situazione 
medio orientale non lascia 
scampo e potrebbe creare ul­
teriori danni nelle prossime 
settimane. I mercati di tutto il 
mondo stanno letteralmente 
impazzendo, impennate conti­
nue seguile da bruschi ribassi: 
siamo di fronte ad una vera e 
propria guerra dei proclami. 

A PAOINA 7 

Conferenza stampa dopo le critiche di Perez de Cuellar sul mancato coordinamento 

Bush: «Il blocco militare è necessario 
per imporre a Baghdad le sanzioni Onu» 
Bush contrattacca alle crìtiche dell'Onu. Gli Stati 
Uniti sono «nel loro pieno diritto» bloccando le navi 
dirette in Irak per attuare le sanzioni imposte dall'O-
nu. Conferenza stampa alla Casa Bianca. Il Diparti­
mento di Stato ha reso noto che gli Usa discuteran­
no una proposta sovietica di porre le forze intema­
zionali nel Golfo sotto l'egida Onu. Il re di Giordania 
porta un messaggio di Saddam Hussein. 

RICCARDO CHIONI 

• i NEW YORK. Il presidente 
George Bush s'è presentato 
nella sala stampa della Casa 
Bianca poco pnma delle 16 e 
20 (22 e 20 In Italia) scusan­
dosi con i giornalisti per il ritar­
do: -Sono in ritardo lo so, ma 
stavo conversando con Nelson 
Mandela» ha precisato. Poi per 
i primi dieci minuti s'è scaglia­
to contro I democratici del 
Congresso perché non hanno 
ancora presentato una propo­
sta seria sui tagli previsti al de­
ficitario bilancio. 

Prima d'incontrarsi con la 
stampa Bush aveva avuto un 
meeting con alcuni consiglieri 
economici per valutare l'im­

patto che avrà sul budget la 
crisi del Golfo poiché alcuni 
analisti del Pentagono hanno 

?ià preventivato una cifra di 
2.S miliardi al giorno, sem-

preché non si arrivi all'uso del­
ie armi. E oggi Bush si reca ap­
punto al Pentagono per discu­
tere i dettagli dei costi. 

Alla domanda se prevede 
una soluzione diplomatica 
della crisi del Golfo, Bush ha ri­
sposto: «In questo momento 
non vedo nessuna possibilità 
di risoluzione diplomatica. 
Quando le sanzioni inizieran-
no ad avere effetto, e occorre­
rà ancora del tempo - ha pre­
cisato - allora torse si potreb­

be prospettare una soluzione 
diplomatica». 

Nessun commento invece 
da parte del presidente ameri­
cano sulla missiva speciale 
che il re di Giordania Hussein 
porterebbe con sé da parte di 
Saddam, con il quale s'era in­
contrato lunedi: «A me - ha 
detto Bush - il re non ha men­
zionato nessuna lettera. Se l'a­
vrà, la leggerò. Ha anticipato 
che intende discutere dell'inte­
ra situazione e gli ho detto che 
sono pronto ad ascoltarlo in 
qualsiasi momento». 

Bush ha precisato però che 
gli Stati Uniti potrebbero allar­
gare il blocco navale al porto 
chiave giordano di Aqaba >se 
avremo le prove che gli ap­
provvigionamenti entrano in 
Irak da quel porto». Difenden­
do il blocco navale - che la Ca­
sa Bianca preferisce chiamare 
•interdizione» - ha respinto le 
voci secondo cui alcuni alleati 
di Washington in seno all'Onu 
avrebbero espresso disappun­
to: «Non credo di aver irritato i 
rappresentanti delle Nazioni 

Unite. Stiamo operando se­
condo i nostri diritti. Gli Stati 
Uniti hanno adottato il blocco 
nel rispetto dell'articolo 51 del­
lo statuto delle Nazioni Unite 
che lo prevede quale diritto 
dell'autodifesa'. 

Rispondendo ad un giorna­
lista che gli chiedeva per quan­
to tempo le truppe americane 
saranno impegnate in Arabia 
Saudita. Bush ha risposto: 
•Non posso affermarlo in ter­
mini di anni, ma certamente vi 
resteremo fino a quando non 
avremo terminato la nostra 
opera». 

In precedenza la portavoce 
del dipartimento di Slato, Mar­
garet Tutwiler aveva riferito 
che dall'Unione Sovietica era 
giunta la proposta di riunire i 
cinque membri permanenti 
del Consiglio di sicurezza del­
l'Onu per considerare la pro­
posta di formare una forza In­
temazionale sotto la bandiera 
delle Nazioni Unite. La porta­
voce ha detto che »è interesse 
degli Stati Uniti esplorare que­
sta possibilità». 

Da parte del presidente Bu­
sh non vi è stato alcun com­
mento però alla proposta so­
vietica. Ciò è torse dovuto al 
fatto che i rapporti con il mini­
stro degli Esteri sovietico 
Eduard Shevardnadze sono 
costantemente tenuti dal se­
gretario di Stato James Baker. 
Ne è seguilo l'invito ai cinque 
membri permanenti del Consi­
glio di sicurezza di recarsi a 
Washington per un primo ap­
proccio. I successivi incontri si 
svolgeranno al Palazzo di Ve­
tro. 

Si è intanto appreso che il 
Comitato militare delle Nazio­
ni Unite sta considerando la 
possibilità di ricoprire un ruolo 
nella crisi del Golfo. Il dirigente 
di turno (per il mese di ago­
sto) è il generale sovietico Cri-
goriy Yakovlev. Il Comitato 
comprende ufficiali di alto ran­
go delle forze militari dei paesi 
cui fanno parte i cinque mem­
bri del Consiglio permanente 
di sicurezza cioè gli Stati Uniti, 
l'Unione Sovietica, Gran Breta­
gna, Cina e Francia. 

MAURO MONTALI e SIEGMUND GINZBERG ALLE PAGINE S • 6 

Enzo Ferrari 
al cinema 
avrà il volto 
di Stallone? 

Due anni la, il 14 agosto del 1988. moriva Enzo Ferran (nella 
lolo) la notizia venne annunciata solo il g'omo di Ferrago­
sto. Mentre la sua Modena lo ricorda, il mito del «Drakc- è ar­
rivato fino a Hollywood: il film su di lui, una vecchia idea dei 
produtton italiani Mario e Vittorio Cecchi Con, ha coinvolto 
il regista Sydney Pollack e ha suscitato persinol'interesse di 
Sylvester Stallone. Potrebbe essere lui a dare i! volto all'inge­
gnere. A Maranello saranno d'accordo? A PAGINA 2 1 

Un gene «buono» 
rende 
forse reversibile 
il cancro 

Il tumore putì essere reversi­
bile. Cellule cancerose pos­
sono ritornare normali. L'an­
nuncio è stato dato da un 
gruppo di biologi dell'Uni­
versità nazionale di Canber-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ra. in Australia. L'csperimen-
mmm™"^^^^^^^^—^ to effettuato su cellule in topi 
da laboratorio consiste nell'attivarecon una sostanza chimi­
ca un gene buono che riesce a bloccare l'attività maligna 
dell'omcogene responsabile dello sviluppo del cancro. La 
scoperta, anche se importante, non è una novità assoluta. 

A PAGINA 1 8 

Le stragi rumene 
in un resoconto 
diHertaMiiller 

In uno stile poetico e voluta­
mente crudo la scrittrice ru­
mena Hcrta Mflller, in un re­
soconto pubblicato sul setti­
manale Die Zeil, denuncia e 
smaschera le falsità del po­
tere rumeno. -Negli atti della 
polizia le frasi sono scritte 

nere su bianco. Ma quello che sta sulla carta corrisponde 
soltanto in parte a quello che è veramente successo in uno 
stato totalitario: i fatti sono servili alle autorità per essere 
messi agli atti, nel migliore dei casi come modelli di falsifica­
zione-. APAniNA 1 9 

NELLE PAGINE CENTRALI 

Orlando addio 
A Palermo 
un uomo dì Gava 
Leoluca Orlando non è più il sindaco di Palermo. Al 
suo posto, a capo di un monocolore de «balneare», 
è stato eletto Domenico Lo Vasco, uomo di Gava. Al 
momento della votazione l'ex sindaco ha abbando­
nato l'aula. «È un passaggio bruttissimo, continuerò 
a dare battaglia», ha poi annunciato. Le opposizioni 
denunciano: «Una giunta espressione del ceto poli­
tico che ha devastato la città». 

STEFANO DI MICHELE 

M Leoluca Orlando non è 
più sindaco di Palermo, len il 
consiglio comunale ha eletto 
al suo posto Domenico Lo Va­
sco, uomo di Gava, a capo di 
un monocolore de «balneare» 
che durerà solo fino all'autun­
no. Al momento del voto l'ex 
sindaco della 'primavera pa­
lermitana» ha abbandonato 
l'aula. <Un passaggio brutto, 
bruttissimo», è stato il com­
mento di Orlando. E aggiunge: 
•Darò battaglia, farò di tutto 

per non far disperdere l'espe-
nenza del nnnovamcnlo». In 
un comunicato congiunto, le 
opposizioni denunciano che 
nella nuova maggioranza che 
si è formata al Palazzo delle 
Aquile è dominante «quel ceto 
politico e quella cultura politi­
ca che sono stati alla base del­
l'opera di devastazione del tes­
suto sociale, urbano ed econo­
mico della città». La sinistra di 
Mattarella è Orlando non en­
trerà a far parte della nuova 
giunto. 

A PAGINA » 

Il pretore ha fatto murare le tubature abusive dei villeggianti 

«Tappate quegli scarichi» 
SupervUle di Lerici ftiori uso 
Una settimana fa cartelli di divieto di balneazione era­
no spuntati come lunghi funesti sulle spiagge di Lerici, 
da San Terenzo alla Venere Azzurra, dalla Caletta alla 
baia di Tellaro. Tutta colpa degli scarichi selvaggi di al­
cune villette, non collegati a nessun sistema fognario. 
E allora ha provveduto il pretore, che ha (atto tappare 
con spugne e cemento le tubature colpevoli. Tra i col­
piti dal provvedimento il vicesindaco della cittadina. 

• DALLA NOSTRA REDAZIONE 

ROSSELLA MICHIENZI 

• i GENOVA. Chi di coliformi 
ferisce, di coliformi perisca. 
Oppure anche: occhio per oc­
chio, dente perdente, colibat­
terio per colibatterio. Forse ad 
un principio del genere si è 
ispiralo in questi giorni il Pro­
curatore della Repubblica 
presso la Pretura della Spezia, 
che ha fatto tappare con spu­
gne e cemento a presa rapida 
gli scarichi selvaggi di alcune 
villette, colpevoli di inquinare 

la baia della Caletta, una delle 
perle della costa lenona. E 
cosi da un lato i già fortunati 
possessori o fruitori di quelle 
villette dovranno disertarle, 
pena una sconsigliabile con­
vivenza con le proprie scorie 
fisiologiche; dall'altro il popo­
lo dei bagnanti recupererà 
spiagge e anfratti incantevoli 
trasformati all'improvviso in 
fogne maelodoranti. Tutto era 
cominciato una settimana fa, 

quando i famigerati cartelli di 
divieto di balneazione erano 
spuntati nel giro di una notte 
sulle baie più belle di Lerici, 
dalla Venere Azzurra a San 
Terenzo, da Tellaro alla Calet­
ta: colpa, appunto, dello sca­
rico abusivo di liquami da vil­
lette e condomini direttamen­
te al mare. Per la Caletta in 
particolare la fonte dell'inqui­
namento è stata individuata in 
tre condomini costruiti nel 
1962. prima quindi dell'entra­
ta in vigore della legge che re­
gola la materia; tre edifici do­
tati si di fosse biologiche ma 
con i residui delle fosse stesse 
che defluiscono in un canale 
e quindi immediatamente in 
mare. Una situazione intolle­
rabile, che la Provincia ha illu­
strato in un esposto alla magi­
stratura. E il magistrato, detto 
fatto, è intervenuto, con un 
provvedimento immediato 

che strizza l'occhio alla prassi 
giudiziaria anglosassone e in­
sieme al principio dantesco 
del contrappasso: a Lerici so­
no piombati in borghese uo­
mini della polizia giudiziaria e 
gli operai del Comune, su loro 
precise disposizioni, hanno si­
gillato con lappi di cemento a 
tenuta stagna le condotte 
abusive. E tra i condomini 
"tappali" c'è anche, ironia 
della sorte, il vicesindaco di 
Lerici Pietro Di Sibio, repub­
blicano. 

Al LETTORI 
BUONFERRAGOSTO 

Domani 

come tutti i quotidiani non 
sarà in odicola. Appunta­
mento a dopodomani. 

Sei notizie dal Far West italiano 
M A che cosa serve la politi­
ca? Può essere strano porsi e 
porre una simile domanda, in 
generale e ancor di più duran­
te le feste di Ferragosto. E può 
sembrarlo ancora di più se la si 
fa seguire da un altro interro­
gativo: serve oggi una politica 
di sinistra in Italia? Riandiamo 
con la memoria alle notizie 
•minori» di questi ultimi giorni 
per vedere se effettivamente si 
tratta di strane domande e se 
possono avere una risposta. 
•Diecimila barche nella rete 
della finanza-, «Cacceremo i 
negri», -Due Italie anche per gli 
anziani», e ancora: «Leggi per 
gelali e maghi», «Capolista de a 
Genova si ritira in comunità: la 
politica è ormai affarismo», 
•Un uomo di Cava sarà sinda­
co di Palermo». 

Ha senso mettere queste sei 
notizie insieme per fare un ra­
gionamento unitano? Credo 
proprio di si: le prime nguarda-
no latti «sociali», di ingiustizia 
sociale, culturale ed economi­
ca, le altre tre sono proprie del­
la faccia più visibile della poli­
tica italiana oggi. 

La questione della barche 
(eulemismo per non usare le 

parole veliero, yacht, entrobor­
do da 15 metn, ecc.): un blitz 
della Guardia di finanza ha 
permesso di scoprire che solo 
una barca su cinque è intestata 
•giustamente» a persone di alto 
reddito, sette su dieci sono di 
proprietà formale di imprese 
di trasporto, oppure di pastifici 
friulani, o di società per la pro­
duzione di barbabietole au­
straliane, una su dieci apnar-
tiene poi a nullatenenti: fiorai 
ambulanti, venditori di noccio­
line, ecc. La questione degli 
immigrati da paesi extra Cee: i 
•lumbard» hanno scoperto da 
tempo che il problema vero, 
serio dell'Italia non è rappre­
sentato dai suoi governanti, o 
dalla disoccupazione femmi­
nile e giovanile, o da altre 
«amenità- di questo tipo: il pro­
blema sono i «negri- e quindi 
dai con le campagne a sfondo 
razzistico. La questione degli 
anziani: l'indagine della Banca 
d'Italia ha dimostrato che il 
24% degli anziani meridionali 
vive in condizioni di indigenza 
(sono cioè «poveri- per usare 
un termine antico) e che com­
plessivamente il 13% degli ita-

FRANCO CAZZOLA 

liani si trova realmente in que­
ste condizioni. 

Sono tre casi simbolo dell'I­
talia che stiamo vivendo: tre 
casi eclatanti di mancanza di 
politica per l'equità, per la giu­
stizia sociale. Tre casi che 
sembrano dimostrare che la 
politica non serve a riequilibra­
re le storture del tanto decan­
talo mercato. Già, ma allora a 
che cosa serve la politica? Pas­
siamo alle altre tre notizie. Le 
leggi del Parlamento di che co­
sa, o di chi, si occupano? Nel 
titolo dell'articolo si indicano i 
gelati e i maghi, ma si potreb­
bero anche ricordare le leggi 
(o i tantissimi progetti di leg­
ge) sulla astrologia, sulla erbo-
nstena, sulla necessità della 
«denominazione di ongine 
controllata- |>cr i gelati di Cai-
tabellotta Soprana e di Verzin-
gogoli Alta. Ovvero: la politica 
rappresentata come dibattito 
sui massimi sistemi (esempio 
la regolamentazione delle ra­
diodiffusioni) al servizio di 
questo o di quel grande poten­
tato economico, o la politica 
come «fratlaglia- al fine di rac­

cattare consensi da tizio o da 
caio o da Sempronio. In nome 
di quali valon? Questi, sembra, 
non c'entrano per nulla con la 
politica. Perchè se tra valori e 
politica ci fosse accettato rico­
nosciuto e praticato un qual­
che rapporto, sarebbe possibi­
le che a Palermo, dove è stata 
vissuta la primavera della spe­
rimentazione e della rinascita 
della speranza nel vivere civile 
(grazie proprio alla nuova po­
litica) tutto si chiudesse con 
un sindaco pupillo del mini­
stro Gava? Esarebbe pensabile 
che un ex assessore regionale, 
candidato sindaco ed eletto 
con trentamila voti di preferen­
za si ntirasse dalla politica per 
andare a lavorare in una co­
munità per gli indigenti, mol­
lando tutto perchè ormai è af­
fammo, tangenti, petroli la 
fanno da padroni anche in 
quel campo che dovrebbe ga­
rantire libertà, dignità, giusti­
zia, solidarietà a tutti i cittadi­
ni? 

Sei fatti, sei notizie, moltodi-
verse tra di loro ma che mi 
sembra dimostrano molto be­
ne che cosa è l'Italia di oggi: 

un paese caratterizzato dall'e­
sistenza di grandi fenomeni di 
«diseguaglianza-, alcuni già 
esplosi altri in via di farlo, di in­
giustizia, di prevaricazione che 
fanno giustamente sostenere 
che l'Italia è oggi come il Far 
West de! secolo scorso, e dal­
l'altra una politica che serve a 
far rispettare la legge del Far 
West (del più forte), a realiz­
zare camere e ricchezze, a 
•dominare» senza "governare». 

In questo quadro la doman­
da iniziale dovrebbe essere 
cambiata con un'altra: a che 
cosa può servire una politica di 
sinistra oggi? Credo che po­
trebbe servire propno a «gover­
nare- in nome dell'equità, del­
l'eguaglianza, della solidarie­
tà, della libertà. E credo che in 
questo quadro, mai come og­
gi, ci sia stalo lo spazio e la ne­
cessità di una forza politica 
che persegua l'idea di gover­
nare sulla base di quei quattro 
valori base. Il prendere co­
scienza di tutto ciò (che è in 
realtà ben poco) costituirebbe 
già un bel modo di spendere 
questa estate del 1990 per co­
minciare veramente da sinistra 
a «rifondare la politica-. 


